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ARTE

Pellizza da Volpedo, 

il pittore che diede 

voce agli “ultimi”
di Emanuela Zini Dal 26 settembre 2025 al 25 gennaio 2026 la 

Galleria d’Arte Moderna di Milano ospita una 
grande mostra dedicata a Giuseppe Pellizza da 

che mancava da più di un secolo: l’ultima mo-

1920, alla Galleria Pesaro. Oggi, con 40 opere 
tra dipinti celebri, disegni e studi preparatori, la 
città torna a rendere omaggio a un pittore che 
ha saputo coniugare la ricerca artistica con un 
forte impegno sociale, consegnando alla sto-
ria immagini destinate a diventare simbolo. La 
mostra è curata da Aurora Scotti e Paola Zatti, 
ed è coprodotta dal Comune di Milano Gam, 
Galleria d'Arte Moderna con Mets Percorsi 
d'Arte, associazione culturale da anni impegna-
ta nella promozione dell'arte italiana dell'800 e 
in particolare dei pittori divisionisti. Si avvale 
del contributo di Fondazione Banca Popolare 
di Milano e della collaborazione con i Musei 

percorso di visita che durante la mostra mila-
nese si estenderà ai luoghi pellizziani. L’iniziati-
va fa parte dell’Olimpiade Culturale di Milano 
Cortina 2026. 

UNA FORMAZIONE SOLIDA 

Pellizza nasce nel 1
borgo della provincia di Alessandria. Figlio di 
contadini, cresce a contatto con la vita sem-

plice e faticosa delle campagne piemontesi. È 
un ambiente che lo segna profondamente e 

guardare il mondo. «Raccontare un artista 

verismo, linguaggio che egli assorbe non solo 
durante l’esperienza all’Accademia di Brera, 
ma anche successivamente, a Bergamo, sot-
to la guida di Cesare Tallone, maestro della 
grande ritrattistica ottocentesca», spiega 
Paola Zatti, curatrice della mostra, nel 
corso della conferenza stampa inaugurale.  
Questa formazione articolata gli consente 
di entrare in contatto con diverse corren-
ti e maestri. Dalla solidità accademica passa 
all’interesse per il vero, guardando ai modelli 

-
re al divisionismo, la tecnica che più di tutte 
caratterizzerà la sua pittura matura. Il divisio-
nismo, con la sua scomposizione della luce 
in pennellate separate, gli offre non solo uno 
strumento tecnico, ma anche un linguaggio 
nuovo, capace di trasmettere vibrazione, 
energia, partecipazione emotiva. 
Ciò che rende Pellizza unico, però, non è 
soltanto la sua abilità tecnica. È la scelta dei 
soggetti e lo sguardo che rivolge loro. In 
un’Italia che stava vivendo le contraddizioni 
della modernità (l’industrializzazione, le lotte 
operaie, il divario tra città e campagne), Pel-
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lizza decide di dare volto e dignità agli umili, ai 
contadini, agli operai, alle donne e agli uomini 
che lavoravano duramente senza avere spa-

IL QUARTO STATO

dipinto tra il 1898 e il 1901, rappresenta 
un corteo di lavoratori che avanza con pas-
so solenne e determinato. Uomini e donne 
insieme, uniti nella stessa marcia silenziosa. 
Non è un’immagine di rivolta violenta, ma 

compatto, la luce che li investe, tutto parla di 
dignità e futuro. 

persone che conosce, volti della sua comu-
nità. Ed è tutto ciò che dà al dipinto la sua 
potenza, trasformandolo in un’icona dell’Italia 
del '900. L’opera ha una storia interessante. 
Dopo la morte dell’artista nel 1907, il dipinto 

-
scesse come opera di grande valore sociale 
e culturale. Non aveva ancora avuto una si-

fruizione pubblica a causa anche della forte 
carica politica del soggetto. 
Nel 1920, il Comune di Milano promosse una 
raccolta di fondi per l’acquisto del quadro af-

collettiva della cittadinanza. Intellettuali, rap-
presentanti della borghesia industriale, ma 

anche semplici cittadini, parteciparono a una 
specie di crowdfunding ante litteram che con-

-
cazione. 

UN ARTISTA SENSIBILE…

La mostra della Gam, però, invita a guardare 
anche oltre il capolavoro più noto. Pellizza è 
stato un artista di straordinaria sensibilità, 
che ha saputo rappresentare la natura con la 
stessa intensità che riservava ai suoi sogget-
ti sociali. Nei paesaggi e nei ritratti si coglie 
il suo legame con la terra e con le persone, 
il desiderio di fermare sulla tela la bellezza 
quotidiana.  Accanto alle opere a tema socia-

-

l’altro volto dell’artista: le vedute del suo pa-
ese, gli studi di luce e colore, i ritratti familiari. 
È un modo per restituire la complessità di un 
uomo che non si accontentava di riprodurre 
la realtà, ma cercava sempre di interpretarla, 
di darle un senso. 
La vita di Pellizza fu breve e segnata da dif-

1907, a 
soli 39 anni. Ma la sua eredità è stata enor-
me. Nella storia dell’arte italiana, rappresen-
ta un ponte tra '800 e '900, tra il realismo 
sociale e le sperimentazioni moderne. Nel 
campo del pensiero civile, è stato tra i primi 
a comprendere che l’arte non poteva limi-
tarsi a rappresentare l’élite, ma doveva far-

si strumento di coscienza collettiva. Il suo 
linguaggio pittorico, basato sulla luce e sulla 
vibrazione dei colori, è diventato metafora di 
una nuova visione del mondo: più aperta, più 
consapevole, più giusta. Non a caso, ancora 
oggi, quando si parla di diritti, di uguaglianza, 

…PIÙ CHE MAI ATTUALE

un’esperienza estetica. Sarà l’occasione per 
interrogarsi sul nostro presente. I temi che 
Pellizza ha messo al centro delle sue tele (la 
dignità del lavoro, l’uguaglianza tra uomini e 
donne, il riscatto sociale) sono gli stessi che 
tornano oggi nei dibattiti pubblici. Guardare 

forme di esclusione e quale può essere il ruo-
lo dell’arte e della cultura nel promuovere il 
cambiamento. La forza delle sue immagini è 
proprio questa: non offrono risposte, ma ci 
costringono a fermarci, a pensare, a ricono-
scere negli sguardi dei protagonisti qualcosa 
di noi stessi. Milano, con questa retrospettiva, 
celebra non solo un grande pittore, ma un 
uomo che ha saputo dare voce a chi voce 
non aveva. Un artista che ha usato i colori e 
la luce per raccontare la fatica e la speranza, 
trasformando la pittura in strumento di co-
scienza civile.
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